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Il censimento degli antichi acquedotti della 
provincia di Bologna
Ancient aqueducts in the Bologna province (Italy): preliminary list
Danilo Demaria

Gruppo Speleologico Bolognese - Unione Speleologica Bolognese - d.demaria@tin.it

Riassunto

Viene presentato il censimento e una breve descrizione degli acquedotti ipogei attualmente rinvenuti in provincia di Bolo-
gna, realizzati nell’arco di tempo che va dall’età romana augustea fino agli anni Trenta del Novecento, e destinati ad ali-
mentare il capoluogo, le città minori, i piccoli centri rurali, nonché alcune delle principali ville appartenenti alle più importanti 
famiglie cittadine.

Parole chiave: antichi acquedotti, Bologna.

Abstract

The paper gives a list and a short description of the underground aqueducts of the Bologna province (Italy), constructed 
between the Roman (Augustan) Era and the Thirties of the 20th century. These hydraulic structures fed the town of Bolo-
gna, some minor cities and little rural villages, as well as some main villas of the most important families of the chief town.

Keywords: ancient aqueducts, Bologna.

Introduzione

Questo contributo intende offrire una panoramica sul-
lo stato attuale delle nostre conoscenze relativamente 
alle opere idrauliche acquedottistiche in Provincia di 
Bologna. Come si evince dalla fig. 1 siamo in presenza 
di 11 contesti, che coprono con una certa uniformità 
i vari ambiti territoriali e che - sotto il profilo crono-
logico - interessano differenti momenti storici. Quelli 
negli immediati dintorni di Bologna sono anche i più 
antichi, essendo da riferire o ad opere pubbliche (de-
stinate ad alimentare le fontane all’interno della città) 
oppure a strutture costruite per alcune delle ville di 
proprietà delle più importanti famiglie. Quando invece 
ci si sposta nel territorio rurale troviamo acquedotti la 
cui realizzazione si colloca di solito fra la fine dell’Ot-
tocento e i primi decenni del Novecento. Su questo 
aspetto occorre fare una breve riflessione, mettendo in 
risalto un paio di elementi. L’arco cronologico appena 
ricordato si caratterizza proprio per il diffondersi di 
moderni concetti legati all’igiene, per i quali anche la 
disponibilità di acqua corrente fornita dagli acquedot-
ti, in sostituzione di quella prelevabile dai pozzi, costi-

tuisce uno dei principi cardine. In quest’ottica è quindi 
logico aspettarsi che le comunità sparse sul territorio 
(talvolta anche molto piccole) abbiamo recepito tali no-
vità, ed abbiamo pure affrontato un onere economico 
cospicuo (se raffrontato alle loro disponibilità) pur di 
dotarsi di un moderno acquedotto. Sul fatto di avere 
optato con una certa frequenza per strutture sotterra-
nee ritengo abbia avuto una influenza determinante 
la riattivazione definitiva dell’Acquedotto Romano di 
Bologna, lavoro terminato nel 1881. La risonanza che 
ebbe questo evento ha di certo esercitato un impatto 
a più livelli, tanto sugli amministratori locali (a cui 
spettava il compito di promuovere le opere pubbliche) 
quanto sui tecnici (a cui veniva demandata la proget-
tazione impiantistica). L’Acquedotto Romano ha per-
tanto fornito un modello, una fonte d’inspirazione o 
comunque di suggestione, di cui talvolta si possono 
cogliere anche ben precisi riferimenti strutturali e for-
mali negli acquedotti di fine Ottocento.
Il quadro qui proposto è suscettibile di un ulteriore 
ampliamento, in quanto un certo numero di altre ope-
re idrauliche è già noto, in attesa di essere opportuna-
mente indagato e rilevato.
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Descrizione sintetica delle opere idrauliche

1 - Acquedotto Romano di Bologna (CA 6 ER-
BO)

L’Acquedotto Romano risale all’età augustea (ultimi 
due decenni a.C.). Captando l’acqua dal torrente Setta 
la conduceva alla città di Bononia attraverso un cu-
nicolo completamente sotterraneo, la cui lunghezza 
iniziale è stimabile sui 21 km. In momenti successivi 
vennero realizzati altri rami, la cui messa in esercizio 
comportò l’abbandono di parti del tracciato originale, 
riducendone lo sviluppo a circa 18 km.
I primi tentativi di ripristino del condotto si datano 
all’età tardomedievale e rinascimentale, proseguirono 
nel corso del Sei-Settecento e giunsero alla riattivazio-
ne completa nel 1881. L’acquedotto è tuttora in eser-
cizio, costituendo una parte significativa del sistema 
idrico cittadino: la sua portata massima è di 47.500 
m3/giorno.
L’opera è stata descritta in un’ampia monografia (De-

maria, 2010) e con successivi contributi (Demaria, 
2011; Demaria, 2017), a cui si rimanda per eventuali 
approfondimenti. 

2 - Conserva della Fonte Remonda (CA 8 ER-
BO)

La Fonte Remonda è l’unica sorgente di significativa 
portata posta nelle colline immediatamente adiacenti 
a Bologna. L’assetto attuale consta di quattro gallerie 
drenanti il sottosuolo del colle di S. Michele in Bosco 
(Sabbie Gialle del Quaternario marino), convergenti 
sull’asse principale della struttura, su cui si susseguo-
no tre camere di decantazione e un lungo cunicolo re-
capitante le acque alla vasca finale. Lo sviluppo com-
plessivo degli ambienti ipogei è di 300 m. Attraverso 
una tubazione della lunghezza di ca. 550 m, posta sot-
toterra, l’acqua giungeva alla cisterna collocata presso 
la Chiesa della Ss. Annunziata, appena fuori le mura 
della città, a cui afferivano pure gli apporti dell’Acque-

Fig. 1 – Carta della Provincia di Bologna con l’ubicazione degli acquedotti ipogei: 1 - Acquedotto Romano; 2 - Fonte Remonda; 
3 - Conserva di Valverde; 4 - Villa Guastavillani; 5 - Acquedotto del Ravone; 6 - Dozza; 7 - Loiano; 8 - Cereglio; 9 - Labante; 10 - 
Porretta Vecchia; 11 - Porretta Alta (gallerie delle Donzelle).
Fig. 1 – Location of the underground aqueducts of the Bologna province: 1 - Roman Aqueduct; 2 - Remonda Spring; 3 - Conserva 
of Valverde; 4 - Guastavillani Villa; 5 - Ravone Aqueduct; 6 - Dozza; 7 - Loiano; 8 - Cereglio; 9 - Labante; 10 - Porretta Vecchia; 
11 - Porretta Alta (Donzelle tunnels).
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Fig. 2 – Il sistema acquedottistico antico presso Bologna: 1 - Acquedotto Romano (linea rossa); 2 - Fonte Remonda; 3 - Conserva 
di Valverde; 4 - Conserva dell’Annunziata; 5 - Cunicolo del Nettuno; 6 - Fontana del Nettuno.
Fig. 2 – The ancient aqueduct system near Bologna: 1 - Roman Aqueduct (red line); 2 - Remonda Spring (15th c.); 3 - Conserva of 
Valverde (1563); 4 - Conserva of the Annunziata Church (16th c.); 5 - Tunnel to Neptune’s Fountain (1563); 6 - Neptune’s Fountain.
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dotto Romano (per la porzione già riattivata) e della 
Conserva di Valverde. Da qui l’insieme delle acque co-
sì radunate veniva inviato alla Fontana del Nettuno, 
attraverso un cunicolo di poco più di 1 km di sviluppo 
(fig. 2). 
Il probabile inizio dei lavori del complesso sotterraneo 
della Fonte Remonda è da far risalire al 1421 (Dema-
ria, 2010, pp. 198-203).

3 - Conserva di Valverde (CA 6 ER-BO)

Nota popolarmente come Bagni di Mario, questa ope-
ra idraulica, eseguita su progetto di Tommaso Laure-
ti, risale al 1563: tramite un ventaglio di cunicoli dre-
nava una porzione del colle di Valverde (Sabbie Gialle 
del Quaternario marino). Caratteristica è l’ampia sala 
ottagonale su cui convergono i cunicoli di drenaggio: 
qui veniva svolta una prima decantazione, a seguito 
della quale le acque scendevano ad un livello sotto-
stante, da cui ricevevano ulteriori apporti, ed infine 
giungevano a una vasca finale di decantazione. Un 
pozzo di 10 m di profondità costituiva il collegamento 
col sottostante Acquedotto Romano, il cui ultimo trat-
to più prossimo alla città era diretto verso la già ricor-

data cisterna della Ss. Annunziata. Anche in questo 
caso lo sviluppo complessivo dell’ipogeo è di ca. 300 m 
(Demaria, 2010, pp. 204-213).
Dall’Annunziata alla Fontana del Nettuno il collega-
mento era garantito da un cunicolo, ospitante la tuba-
zione collocata su un apposito muro, lungo la spalla 
sinistra (fig. 3). La sua lunghezza totale era di poco 
superiore a 1 km: attualmente ne sono stati esplorati 
due tronconi, di 265 e 387 m rispettivamente (Dema-
ria, 2018).

4 - Villa Guastavillani (n.c.)

La Villa Guastavillani venne realizzata dal cardinale 
Filippo, nipote del papa Gregorio XIII, a partire dal 
1575, su progetto dell’architetto romano Mascarino. 
Si erge sul colle di Barbiano, dominante buona parte 
della città. Possedeva un ampio giardino all’italiana, 
arricchito di alcune fontane, ma la parte più spetta-
colare è data da un bellissimo ninfeo semisotterraneo, 
collocato sotto un’ala del palazzo, destinato ad ospi-
tare feste e dotato anch’esso di alcuni giochi d’acqua. 
Per soddisfare queste esigenze vennero realizzate al-
cune strutture idrauliche nel colle immediatamente 

Fig. 3 – Il condotto verso la Fontana del Nettuno (1563) . Sulla sinistra è visibile il muro su cui era alloggiato il tubo per l’alimenta-
zione della fontana (foto R. Simonetti).
Fig. 3 – The tunnel to Neptune’s Fountain (1563). The waterline was placed on the left wall (photo R. Simonetti).
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retrostante (composto da areniti della Formazione di 
Pantano, Burdigaliano-Langhiano). Si compongono di 
una galleria drenante lunga 37 m, dalla captazione di 
una sorgente e infine da una conserva a pianta ottago-
nale, con funzione di decantazione delle acque, prima 
che le stesse venissero distribuite alle varie utenze. I 
forti richiami strutturali con la Conserva di Valverde 
hanno indotto i ricercatori ad attribuire la paternità 
del progetto idraulico allo stesso Tommaso Laureti. 
Sebbene manchino documenti probanti in tal senso, i 
rapporti fra l’architetto di origine palermitana e il car-
dinale Guastavillani sono ben noti, e testimoniati da 
una relazione manoscritta dello stesso Laureti diretta 
a Filippo, concernente proprio la Fontana del Nettuno 
e tutto il sistema idraulico destinato ad alimentarla 
(Matteucci Armandi & Righini, 2000).

5 - Acquedotto del Ravone (CA 139 ER-BO)

Si vuole che quest’opera idraulica fosse a servizio del-
la Villa Spada, realizzata alla fine del Settecento su 
progetto dell’architetto Giovanni Battista Martinetti. 
La villa è posta presso via Saragozza, nell’estrema 
propaggine collinare ad ovest della città, ed è caratte-
rizzata da un ampio giardino all’italiana disposto su 
terrazze.
La struttura idraulica si compone di un cunicolo tra-

sversale, con funzione di captazione dell’acqua sotto 
l’alveo del torrente Ravone, e di un successivo cunicolo 
di 120 m di lunghezza, che si immette in una cisterna 
lunga 10 m e larga 4 (fig. 4). Al netto del sedimento ac-
cumulatosi sul fondo, la sua profondità dovrebbe esse-
re di almeno 2,5 m, a cui corrisponderebbe un volume 
di 100 m3.
Una recente livellazione (svolta da chi scrive) confer-
merebbe la compatibilità delle quote fra la cisterna e 
il punto più elevato del giardino all’italiana della villa, 
con un percorso di quasi 2 km sul fianco sinistro del 
torrente, probabilmente coperto con un’apposita tuba-
zione.

6 - Acquedotto di Dozza (CA 172 e 173 ER-BO)

Dozza è un caratteristico borgo, ancora chiuso in buo-
na parte dalle mura e dominato dalla rocca, nota per 
essere appartenuta a Caterina Sforza e attualmente 
sede dell’Enoteca Regionale. L’abitato sorge su un 
colle nelle prime propaggini appenniniche a sud della 
Via Emilia, costituito da Sabbie Gialle del Quaterna-
rio marino.
Sebbene tradizionalmente il toponimo Dozza venga 
fatto derivare da ducia (col significato di acquedotto), 
e nei documenti medievali il luogo sia detto Dutia o 
Ducia, finora non sono mai emerse testimonianze di 

Fig. 4 – La cisterna dell’acquedotto del Ravone: il sistema alimentava i giardini di Villa Spada, posta 2 km a valle (foto R. Simo-
netti).
Fig. 4 – The final tank of the Ravone Aquaeduct (end of 18th c.). This aqueduct fed the gardens of Villa Spada, 2km away (photo 
R. Simonetti).
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strutture idrauliche antiche. Anzi, l’approvvigiona-
mento idrico del borgo ha sempre costituito un pro-
blema, finchè nel 1882 l’Amministrazione Comunale 
non realizzò il primo acquedotto pubblico, captando 
una sorgente in località Loreta. L’acqua venne quin-
di condotta tramite apposita tubazione fino al centro 
dell’abitato, ma per l’attraversamento del piccolo colle 
di Loreta si fece ricorso a una galleria. 
Lo sviluppo di questa struttura sotterranea è di 124,7 
m, rivestita in muratura. In prossimità dei due ingres-
si la sezione è realizzata con piedritti verticali e volta 
ad arco, sostenuta da due corsi di mattoni leggermen-
te sporgenti (fig. 5). La parte centrale è invece a se-
zione ovoidale e sotto il piano di calpestio si colloca il 
canaletto ospitante il tubo.
Nel 1933 l’acquedotto venne potenziato, tramite la 
captazione di un paio di sorgenti in località Piombare 
e la realizzazione di una seconda conduttura, con un 
tracciato poco più a nord della linea già in esercizio. 
Anche in questo caso si rese necessario tagliare il colle 
di Piombare di Sotto con una galleria, rettilinea e di 
sviluppo di 57,1 m. La sezione è ancora una volta ovoi-
dale, fasciata in mattoni e con fondo piatto: il tubo è 
alloggiato alla base della parete sinistra (fig. 6). 

7 - Acquedotto della Fontana di Loiano (CA 167 
ER-BO)

Loiano è un comune montano posto sulla Via Toscana 
(o strada della Futa): il suo collocarsi lungo la princi-
pale arteria di collegamento con Firenze ha sempre 
conferito alla località un ruolo importante come posto 
di tappa. è stato anche sede di uno dei due Capitanati 
della Montagna, magistratura istituita dal Comune di 
Bologna in età medievale, cui spettava fra gli altri il 
compito di controllo del territorio.
Dal lato opposto della piazza su cui affaccia il munici-
pio è situata la struttura in oggetto. La fontana è rima-
sta attiva fino agli anni Sessanta, poi è stata smantel-
lata e occultata dietro un muro di cemento: l’acquedot-
to rimane comunque accessibile tramite un passaggio 
circolare appositamente lasciato nella muratura. 
L’ipogeo si compone di un corridoio iniziale lungo 7 m 
(orientato da ovest verso est), che si biforca verso i due 
rami, sud e nord. La galleria sud ha una lunghezza di 
26 m, quella nord di 65,5 m. Ad entrambe è affidato il 
compito di drenare l’acqua dal colle sovrastante il pa-
ese (arenarie della Formazione di Loiano, del Lutezia-
no-Priaboniano), per conferirle in un pozzo-serbatoio, 

Fig. 5 – Acquedotto di Dozza, Galleria di Loreta. La targa commemorativa dell’inaugurazione della Galleria (foto D. Demaria).
Fig. 5 – Aqueduct of Dozza, Loreta Tunnel. The commemorative plaque of the inauguration of the tunnel (photo D. Demaria).
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collocato centralmente e in asse col corridoio iniziale 
(fig. 7). 
Il pozzo, una volta accessibile dall’alto, è a pianta cir-
colare, con diam. di 3 m e una profondità totale di 12,5 
m: la sua parte inferiore, per una profondità di 1,9 m, 
costituisce il vero e proprio serbatoio. Da qui l’acqua 
veniva inviata, tramite tubazione, alla fontana della 
piazza e alla poco distante Fontana del Galletto.
Non è nota l’epoca di realizzazione di questo comples-
so: l’archivio storico comunale è stato distrutto duran-
te l’ultima guerra e difettano anche altre indicazioni 
storiche. Sulle pareti, verso il fondo delle due gallerie 
drenanti, sono graffite altrettante iscrizioni, riportanti 
la data di inaugurazione del 10 maggio 1905. Cionono-
stante, la ricordata Fontana del Galletto reca l’incisio-
ne Anno Domini 1811. Si può ipotizzare che le fontane 
traessero alimento da una prima struttura ipogea più 
antica, forse da identificarsi col corridoio d’accesso e col 
pozzo. Questa parte potrebbe quindi essere assegnata 
all’età napoleonica: una datazione che si andrebbe ad 
allineare con gli interventi eseguiti nello stesso periodo 
sulla strada della Futa proprio nei pressi di Loiano.
Si possono invece ricondurre al 1905 le due gallerie di-

rette in senso nord-sud, evidentemente realizzate per 
aumentare la portata dell’intero sistema idraulico, il 
cui sviluppo complessivo raggiunge i 125 m.

8 - Galleria dell’Acquedotto di Cereglio (CA 181 
ER-BO)

Cereglio è una frazione montana del comune di Ver-
gato: ha conosciuto un modesto sviluppo nei decenni 
passati col fenomeno delle seconde case, ma la par-
te antica del borgo è limitata a un nucleo ristretto di 
abitazioni. L’acquedotto venne realizzato nel 1914-’15, 
su progetto dell’ing. Melani, con captazione in località 
Pradaneva, dove oggi ha sede la maggiore azienda di 
produzione di acque minerali della provincia. La for-
mazione geologica interessata è quella delle calcareni-
ti del Gruppo di Bismantova (Burdigaliano-Langhia-
no): tali rocce, che possono giungere a un contenuto 
di calcite superiore al 90%, mostrano anche fenomeni 
pseudocarsici, con formazione di doline e inghiottitoi, 
ma la presenza di una forte componente insolubile non 
consente il loro pieno sviluppo. Gli acquiferi all’inter-

Fig. 6 – Acquedotto di Dozza, Galleria delle Piombare (1933). 
Sul pavimento è alloggiata la tubazione (foto R. Simonetti).
Fig. 6 – Aqueduct of Dozza, Piombare Tunnel (1933). The me-
tallic waterline is located on the bottom (photo R. Simonetti).

Fig. 7 – Acquedotto di Loiano. La galleria sud, realizzata nel 
1905 (foto R. Simonetti).
Fig. 7 – Aqueduct of Loiano. The south tunnel, made in 1905 
(photo R. Simonetti).
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no di questa formazione sono pertanto di tipo frattura-
to e solo parzialmente carsico.
L’acquedotto consisteva in una tubazione metallica di 
quasi 2 km di lunghezza, ma per superare la dorsale 
montuosa fra la zona della sorgente e l’abitato è stata 
realizzata una galleria di quasi 350 m: la sua lunghez-
za attuale è di 341 m, essendo parzialmente franato 
l’ingresso a monte. 
Lo scavo, realizzato con mine, richiese 13 mesi di la-
voro. Quasi tutto lo speco è lasciato in nuda roccia 
(fig. 8): gli interventi di centinatura si limitano a due 
brevi sezioni nei pressi dell’imbocco sud, per un totale 
di 26 m. La galleria è orientata secondo un asse a 350° 
N con andamento quasi rettilineo, tranne in prossimi-
tà del punto di incontro delle due opposte squadre. Il 
dislivello è di 2,65 m e tutto il piano di calpestio è stato 
livellato, apponendo blocchi di risulta dallo scavo, al 
momento della posa della tubazione. All’esterno della 
galleria è collocato un serbatoio interrato di 3,07 m di 
lato e profondità di 2,75 m (capacità utile di 25 m3). 
Da qui partiva la tubazione che raggiungeva il borgo, 
dove l’acqua era distribuita da 4 fontanelle. Durante 
l’ultima guerra la galleria risulta essere stata utiliz-
zata come luogo di rifugio temporaneo da parte della 
popolazione di Cereglio. Il sistema non è più attivo.

9 - Cunicolo della Sorgente di Labante (CA 138 
ER-BO)

Labante è una piccola frazione montana del comune di 
Castel d’Aiano, in Val d’Aneva, priva di un vero e pro-
prio abitato. Il tessuto insediativo è infatti costituito 
da case e piccoli nuclei sparsi sui versanti montuosi, 
che hanno come fulcro la chiesa di S. Cristoforo, su cui 
domina il Monte della Castellana (1005 m slm). Come 
nel caso precedente la formazione geologica è quella 
delle areniti del Gruppo di Bismantova, e analoga è la 
tipologia dell’acquifero. La sorgente di S. Cristoforo, 
che ha una portata annua di ca. 400.000 m3, a causa 
dell’alto contenuto in calcare ha creato un ingente de-
posito di travertino. Su tale sperone sorge la chiesa, 
mentre alla base si aprono due grotte, al cui interno 
sono stati rinvenuti reperti votivi di età etrusca. Il tra-
vertino di Labante è stato infatti ampiamente cavato 
fin dal VI-V sec. a.C e utilizzato principalmente nella 
città etrusca di Marzabotto.
Labante fornisce un esempio di piccolo acquedotto 
rurale. Si tratta di uno stretto e basso cunicolo della 
lunghezza di 10,7 m, realizzato in blocchi di traverti-
no, che va a captare l’acqua della sorgente nell’esatto 
punto in cui questa esce dalle fratture della roccia are-

Fig. 8 – Acquedotto di Cereglio: la galleria lunga 350 m, realizzata nel 1914-’15. Sul pavimento è presente la tubazione (foto R. 
Simonetti).
Fig. 8 – Acqueduct of Cereglio: the 350m long tunnel, made in 1914-’15, with the pipe located on the bottom (photo R. Simonetti). 
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nitica, a una profondità di 3,5 m rispetto al piano di 
campagna attuale (fig. 9). 
Dal cunicolo l’acqua viene condotta tramite tubazio-
ne presso la chiesa, a lato della strada provinciale Val 
d’Aneva, dove si trovano una fontana e un lavatoio. 
Stando all’iscrizione qui presente, recante la data 
1883, si deve ritenere che la sistemazione dell’intero 
impianto idraulico sia da far risalire a quell’anno, in 
probabile concomitanza coi lavori sull’intero tracciato 
stradale, che in quel periodo veniva reso carrozzabile 
(Demaria, 2019).

10 - Galleria della Porretta Vecchia (CA 171 
ER-BO)

Le Terme di Porretta sono il principale e più antico 
centro terapico del Bolognese. Le acque termali sgor-
gano in tre principali località: le Terme Alte (stabili-
menti del Bove, Leone e Donzelle), la Porretta Vecchia 
e la Puzzola (quest’ultima con acque solforose a bassa 
termalità).
La Galleria della Porretta Vecchia venne realizzata 
come opera sotterranea di collegamento fra gli sta-
bilimenti della Porretta Vecchia e della Puzzola, nel 
1886-’87. Nel corso degli scavi vennero casualmente 
intercettate alcune venute di acque termali, che fu-
rono subito captate e utilizzate nelle strutture della 

Puzzola, assieme a quelle derivate dalla Porretta Vec-
chia (fig. 10). 
La galleria, concepita inizialmente come semplice via 
di transito, cambiò pertanto la sua funzione ed è un 
esempio singolare di struttura di captazione di acque 
risalenti dal profondo invece che percolanti dalla su-
perficie. Il suo sviluppo totale è di 108,4 m: attraversa 
la formazione delle Arenarie di Suviana (Burdigalia-
no-Langhiano), che qui ha strati fortemente inclinati 
(70°).

11 - Gallerie 1 e 2 delle Donzelle (CA 169 e CA 
170 ER-BO)

Sono le altre strutture destinate alla captazione di 
acque termali, collocate nelle Terme Alte, all’interno 
dello stabilimento delle Donzelle. Il contesto geologico 
è il medesimo della Porretta Vecchia: sulla scorta di 
quanto qui avvenuto si tentò di ripetere l’esperienza, 
al fine di intercettare nell’interno della montagna ul-
teriori venute, nell’idea di aumentare la portata ma 
anche di ottenere possibilmente acque a temperatura 
maggiore e più stabile.
La Galleria 1 ha una lunghezza di 37,7 m: venne ini-
ziata nel 1904-’05 e ripresa e terminata nel 1965-’66. 
Ha intercettato due arrivi, alle progr. 27 e 37 m, il 
primo dei quali è stato captato, mentre il secondo flu-

Fig. 9 – Pianta del cunicolo di Labante, costruito in blocchi di travertino (disegno D. Demaria).
Fig. 9 – Plan of the Labante tunnel. The masonry of walls and ceiling are made with travertine (drawing D. Demaria).
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isce libero nella canaletta laterale alla galleria (fig. 
11), in quanto soggetto a variazioni di temperatura 
in concomitanza con forti eventi piovosi, per evidente 
miscelazione delle acque profonde con quelle superfi-
ciali.
La Galleria 2 ha uno sviluppo di 20,9 m, ma è risul-

tata sterile e quindi abbandonata. Riceve comunque 
apporti dall’alto, che hanno prodotto un vistoso con-
crezionamento.
Le gallerie termali di Porretta sono state già oggetto 
di un contributo presentato al Convegno di Urbino nel 
2016 (Vannini, Demaria, Stefani, 2017).

Fig. 10 – Galleria della Porretta Vecchia. Una delle sorgenti ter-
mali captate durante la costruzione della galleria nel 1886-’87, 
con bolle di acido solfidrico risalenti dal basso (foto D. Demaria).
Fig. 10 – Porretta Vecchia Tunnel. A thermal spring captured 
during the construction of the tunnel, in 1886-’87, with hydro-
gen sulfide bubbles flowing upwards (photo D. Demaria). 

Fig. 11 – Galleria delle Donzelle 1. Sorgente termale che flu-
isce libera lungo la canaletta alla base della galleria (foto R. 
Simonetti).
Fig. 11 – Donzelle 1 Tunnel. A thermal spring flowing along the 
bottom of the tunnel (photo R. Simonetti).
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